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Vincenzo Mastropirro Nudosceno Faloppio, LietoColle, 2007
 
In un noto passo dei suoi Quaderni del carcere Gramsci scrive: «Ogni volta che affiora, in un modo o nell’altro, la questione della lingua, significa che si sta imponendo una serie di altri problemi: la formazione e l’allargamento della classe dirigente, la necessità di stabilire rapporti più intimi e sicuri tra i gruppi dirigenti e la massa popolare-nazionale, cioè di riorganizzare l’egemonia culturale».* È fin troppo chiaro che con questo libro di esordio Nudosceno, l’autore, Vincenzo Mastropirro, non ha affatto inteso porre «la questione della lingua», per la «nuova poesia» essa non è più il problema centrale da cui ripartire, e quindi non c’è più un «problema» politico o politico-estetico in questione, né tantomeno vi  si trova la questione del ricambio dei «gruppi dirigenti» o quella della «egemonia culturale». Oggi si può affermare, con alto indice di gradimento, che tutta questa problematica è uscita fuori del quadro teorico di riferimento della «nuova poesia», fuori delle problematiche che costituiscono il paesaggio dell’orizzonte di attesa dei nuovi poeti, anzi, se vogliamo essere più precisi, il sistema strutturale di riferimento della «nuova poesia» non ricomprende più alcun orizzonte di attesa, la poesia non si dà come attività «eversiva» o «contrastiva» o, come andava di moda asserire negli anni Settanta, come «pratica antagonistica»; ma l’aspetto più significativo è che la «nuova poesia» resta sostanzialmente estranea anche alle credenziali neo-orfiche, neo-metriche e neo-materiche che dir si voglia. Insieme alla Tradizione è franata, in questi ultimi anni, ancor di più anche l’Anti-tradizione, nella contrapposizione tutta novecentesca, che in realtà serviva a puntellare la legittimità politico-estetica di entrambe in una sorta di scontro politico-istituzionale che dissimulava a malapena la questione sottostante: la questione di un mero ricambio di «gruppi dirigenti» all’interno della legittimità del discorso poetico: in una parola, del canone novecentesco. E qui veniamo al dunque. Mastropirro fa un passo indietro, ritorna al genere della «poesia ragionamento», ritorna alla posizione di una poesia monologante, proposizionalistica, assevertiva rigorosamente incentrata sulle intermittenze della memoria, del cuore, per poi fare un passo ulteriore: paradossalmente, sempre all’indietro, verso una zona linguistica intermedia , una zona traslocabile, altamente instabile.
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